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Tanto più ci spingiamo nell’epoca della 
falsificazione, tanto più risulta indispen-
sabile la figura della/del giornalista. A 
patto però che sia giornalista di qualità. 
La deontologia professionale non sosti-
tuisce la formazione e la competenza, 
anzi le esige. Con il suo insieme di regole 
e di principi, costituisce l’ultimo baluar-
do a difesa dell’informazione e del dirit-
to dei cittadini a non essere raggirati con 
notizie imprecise, parziali o addirittura 
inventate, corredate da immagini altret-
tanto fasulle.
Con il commento al Codice questo vo-
lume aggiorna l’ultima edizione del Ma-
nuale di deontologia del giornalista, che 
resta valido per quanto riguarda i fonda-
menti etici, la tutela della privacy, l’uso 
delle immagini, i rapporti con le fonti, 
il rispetto delle persone al centro della 
cronaca o delle interviste.
L’obiettivo era e resta far comprendere, 
soprattutto a chi si affaccia alla profes-
sione, come fare un’onesta informazione 
in una realtà caratterizzata da impove-
rimento culturale, smarrimento etico e 
linguaggio violento.

Michele Partipilo, laureato in filosofia, 
ha iniziato l’attività giornalistica nel 
1981 nella redazione barese del Tempo; 
nel 1985 è approdato alla Gazzetta del 
Mezzogiorno, di cui è diventato diretto-
re nel 2021. È editorialista del Nuovo 
Quotidiano di Puglia.
Dal 1995 al 2007 ha presieduto l’Ordi-
ne dei giornalisti regionale. Ha fondato 
e diretto il master in giornalismo dell’U-
niversità di Bari. Eletto consigliere na-
zionale, ha fatto parte dell’Esecutivo, ha 
presieduto la Commissione ricorsi ed è 
stato componente del Consiglio di disci-
plina nazionale. È stato fra i redattori del 
Testo unico dei doveri del giornalista e au-
tore delle tre edizioni del relativo com-
mentario. Nel 2009 ha curato i quattro 
volumi per l’esame professionale e fino 
al 2019 ha insegnato deontologia nei se-
minari per i praticanti.
Ha pubblicato: Le notizie e la persona 
(Cacucci, Bari 2005), Il manuale del 
consigliere (Cdg, Roma 2014), Sempre 
online (CdG, Roma 2015), L’oblio della 
notizia (Cdg, Roma 2020) e il Manuale 
di deontologia del giornalista (Cacucci, 
Bari 2024). È autore di numerosi saggi.

In copertina l’opera «Nel mare delle pa-
role» del giornalista grafico Sergio Gian-
tomassi ©2024.
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Prefazione

Questo nuovo libro di Michele Partipilo – che pure alla deontologia gior-
nalistica ha dedicato un’attenzione continua ed intensa in numerose opere – si 
distingue per originalità in quanto commenta un procedimento normativo di 
grande importanza: l’avvenuto inquadramento sistematico nel codice deon-
tologico dei giornalisti di quattro dichiarazioni sparse (le Regole deontologiche 
relative alla protezione dei dati personali, la Carta di Treviso, la Carta di Firen-
ze e la Carta dei doveri dell’informazione economica). Potrebbe sembrare perciò 
una semplice opera di aggiornamento, dovuto ad una ordinaria operazione di 
assemblaggio tipografico. Ma in realtà così i giornalisti e le giornaliste hanno 
tracciato un quadro sistematico, ponendo fine alla logica emergenziale che ha 
prodotto e guidato quelle varie dichiarazioni: sull’onda dei «casi più eclatanti 
e controversi dell’attività professionale» – come osserva l’Autore – si era svi-
luppata una normativa alluvionale, di cui si stentava a trovare il filo d’Arianna. 

Ma, ancor più importante, questa operazione nasce dall’applicazione esten-
siva del principio della riserva di codice, che la dottrina penalistica ricava dalla 
riserva assoluta di legge penale posta dall’art. 25 della Costituzione. In una 
interpretazione ampia, nessuna norma di carattere sanzionatorio deve esse-
re emanata se non attraverso una integrazione o una modifica del codice di 
riferimento: non solo quello penale ma anche quello disciplinare e, ora per i 
giornalisti, quello deontologico. Le fonti sono diverse: in linea di principio il 
sistema dei reati e delle misure disciplinari è di competenza del legislatore, e 
cioè del Parlamento, mentre le norme deontologiche, in quanto «corporative», 
sono di competenza dell’Ordine o della categoria, che hanno bisogno di darsi 
prescrizioni e regole di comportamento da rispettare nello svolgimento della 
professione. Ma, nonostante la diversità della fonte di produzione, è comune 
l’esigenza di superare il difetto della disseminazione di norme frammentarie 
in vari documenti, che rende oscura la deontologia nella sua essenza, costrin-
gendo a un lavoro di ricomposizione delle norme sparse, che non può non 
scontare un notevole tasso di soggettivismo. 

Effetto, questo, tanto più grave in quanto la tipizzazione dei comporta-
menti, necessaria in campo penale e disciplinare, non può riguardare le nor-
me etiche. Certamente le condotte disciplinarmente previste implicano una 
valutazione di carattere etico, ma non è vera la reciproca. Le norme etiche 
«necessariamente risentono dell’indole delle clausole generali e cioè di princìpi 
e non di regole specifiche» (Pietro Rescigno), di modo che sfuggono – a diffe-
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renza di quelle disciplinari, e a maggior ragione di quelle penali – al principio 
di tassatività e perciò sono soggette ad una interpretazione più larga e meno 
garantistica. Riunirle in un solo codice elimina i possibili equivoci derivanti dal 
ricorso all’uno o all’altro documento e introduce maggiore chiarezza e precisi ai 
codici deontologici, e tra i primi quello dei giornalisti, nascono nel pieno di quel-
la che è stata definita l’età dei diritti, cioè di quella «rivoluzione» – per usare una 
parola magari usurata ma pregnante – operata dal costituzionalismo del secondo 
novecento che ha sancito in maniera rigida il catalogo dei diritti fondamentali di 
ogni persona. Può sembrare paradossale che nella lotta per l’effettività dei diritti 
alcuni degli stessi titolari, riuniti in ordini o associazioni, abbiano sentito il biso-
gno di autolimitarsi affermando i propri doveri e dando così possibilità ai soggetti 
che con loro entrano in rapporto di agire per il rispetto del diritto corrispondente 
a quei doveri. Ma è invece un portato proprio della pienezza di un diritto, che, 
in quanto fondamentale e quindi attributo della persona, preesiste allo Stato e, 
infatti, viene non posto ma riconosciuto dalle Costituzioni, com’è scritto nell’art. 
2 della nostra. Ne consegue che quella pienezza, per bilanciarsi con quella di altri 
soggetti e di altri diritti, deve riconoscere e sottoporsi a quella che uno studioso 
francese, Alain Supiot, ha chiamato la «sovranità del limite». 

I codici deontologici rispondono, quindi, all’esigenza, avvertita dallo stesso 
titolare del diritto, di frenarne, se non proprio impedirne a se stesso, l’abuso, di 
non trasformarlo in diritto potestativo: quella categoria di diritti che non abbi-
sognano della cooperazione di chi vi soggiace (l’esempio più diffuso è quello del 
rapporto tra genitori e figli). Il caso del diritto di informazione è emblematico. 
È un diritto, ma è anche un dovere perché risponde ad una funzione di interesse 
pubblico. Un diritto-dovere, però, conferisce al giornalista (come anche ad altre 
figure professionali: l’avvocato, per esempio, o il medico) se non proprio uno 
status di rilevanza pubblicistica appunto una potestà, un complesso di poteri il 
cui esercizio può dar luogo, sia pure nell’intento di assolvere al dovere di assi-
curare e tutelare il diritto delle persone ad essere informate, all’abuso di potere. 

E davanti ad ogni potere, pubblico o privato che sia, l’homo dignus – per 
richiamare la definizione al riguardo di Stefano Rodotà – si ritrova nudo e 
debole. Perché non resti anche indifeso, la libertà di informare deve incontrare 
perciò un limite quando entra, come non di rado, in conflitto con altre libertà. 
In particolare con quella di difendere la propria vita privata e familiare, che è 
l’area della riservatezza, ma in generale con quella di controllare i dati personali, 
rendendoli impermeabili al processo di trasparenza e circolazione ed impeden-
done l’apprensione da parte di terzi. 

Nella Carta dei diritti del cittadino dell’Unione europea si riconosce che «la 
libertà dei media e il loro pluralismo sono rispettati» (art. 11) ma anche che «ogni 
individuo ha diritto alla protezione dei dati di carattere personale che lo riguarda-
no»: dunque, uguale «rispetto» (art. 8). Se non si opera questo bilanciamento con 
correttezza si verifica (in disparte le ipotesi di rilievo penale, cui peraltro – nota 
esattamente Partipilo – spesso si ispirano i codici deontologici) appunto un abuso 
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di potere: che è lo strumento dato ai giudici per intervenire a difesa del soggetto 
più debole quando si entra in aree di rapporti dominate dalle potestà legittime 
di alcuni soggetti, ma non esercitate secondo il «principio di lealtà» (art. 8 cit.). 

Ecco allora il fondamento, si potrebbe dire assiologico, dei codici deontolo-
gici: offrire alle parti e, se non riesce la conciliazione antegiudiziale, al giudice 
una fonte di soft law, cui attingere quando non si rivelino sufficienti (già per il 
fatto che le parti ne diano interpretazioni contrastanti con riferimento al loro 
caso concreto) le clausole generali di correttezza e di lealtà.

Certo, ci si può chiedere – e Partipilo, puntualmente, non manca di farlo – 
quanto possa essere efficace una deontologia dei giornalisti in mancanza di una 
pari ed efficace deontologia dei milioni di comunicatori in rete, da un canto, 
e, dall’altro, dei soggetti pubblici con i quali essi entrano professionalmente in 
contatto (dai magistrati ai politici, dagli avvocati agli appartenenti alle forze 
dell’ordine). Nella «società dell’informazione» chiunque, infatti, può diventare 
un comunicatore diretto senza l’intermediazione del professionista. Una volta – 
osservava già anni fa un giurista attento alla materia, Vincenzo Zeno Zencovich 
– il testimone cercava il giornalista per riferire un fatto nella speranza che quegli 
lo ritenesse di interesse pubblico e ne pubblicasse la notizia. Ora il testimone 
ne diventa egli stesso comunicatore, costringendo il giornalista a rovistare nei 
social media alla ricerca della notizia, che però è già diffusa. Tra i due, tutta-
via, c’è un’evidente asimmetria di posizione: il blogger può darsi un codice di 
comportamento, ma a differenza del giornalista non è tenuto a rispettarlo. La 
diffusione della stessa notizia, in ipotesi eticamente scorretta, può dar luogo 
perciò ad una responsabilità deontologica per il giornalista e non per il blogger.

Ancor più importante sarebbe l’analisi dell’efficacia delle deontologie di 
giornalisti, magistrati e avvocati: tre categorie che intessono tra di loro frequenti 
e intense relazioni grandemente incisive sull’ambiente sociale e sulla stessa giu-
risdizione. È noto e studiato (ad un recente volume collettaneo in argomento 
ha contribuito lo stesso Partipilo) il fenomeno del processo mediatico, che si 
svolge sui giornali e negli studi televisivi prima di quello giudiziario, sulla base 
delle prime indagini condotte dal pubblico ministero e, soprattutto, delle «sof-
fiate» e delle illazioni che circolano tra quelle tre categorie in violazione della 
riservatezza e della pubblicazione degli atti processuali. La giustizia mediatica è 
alimentata dal populismo penale, cioè dall’uso strumentale e congiunturale del 
diritto penale. Gli «effetti perversi» dal punto di vista dell’etica della giurisdizio-
ne e da quello della deontologia dei giornalisti e degli avvocati si manifestano 
nel colpevolismo dell’opinione pubblica verso l’indagato, che è il contrario della 
presunzione di non colpevolezza prevista dalla Costituzione.  

In tutti questi casi emergono profili della corretta attività giurisdizionale non 
compresi nel codice etico (così viene formalmente aggettivato) dei magistrati, 
la cui violazione ha riflessi indiretti ma incisivi sulla deontologia dei giorna-
listi senza che questi possano trovare nel loro codice degli anticorpi capaci di 
contrastarli o di porvi in qualche modo rimedio. Alcuni di questi profili sono 
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ricompresi nelle dodici regole di deontologia giudiziaria enunciate in un recente 
libro da Luigi Ferrajoli, un filosofo del diritto autorevole a livello internazio-
nale.  Innanzitutto, il rifiuto del protagonismo giudiziario del magistrato-«star» 
che parla dei suoi processi in un rapporto corrivo con i media. Da ciò consegue 
una ricerca del consenso dell’opinione pubblica (non essendo verosimile che 
il rapporto con i media si svolga alla ricerca della critica) con il rischio di pie-
gare l’attività giudiziaria ai moti di indignazione, o comunque alle aspettative, 
dell’opinione pubblica o a fini politici o morali: con violazione in quest’ultimo 
caso del principio di laicità del diritto rispetto alla morale. È evidente come in 
questi casi il rispetto delle proprie regole deontologiche da parte del giornalista, 
specie se giudiziario, è insufficiente ad arginare le mancanze etiche esterne, non 
potendo egli, e dovendo, che solo astenersi dall’incitarle o dal provocarle.

Il discorso sulle interdipendenze delle deontologie professionali si potrebbe 
allargare fino a riconoscere che tutte e ognuna di esse hanno scarsa efficacia non 
solo per l’altrettanto scarsa efficacia dei codici etici di altre categorie professio-
nali, ma in generale per il declino dell’etica pubblica: cioè, dell’etica nelle fun-
zioni pubbliche o, come nel caso del giornalista o dell’avvocato, per il pubblico, 
fatta – per ancorarci saldamente alla Costituzione, senza escursioni filosofiche 
o religiose – di disciplina, di onore,  di imparzialità, di servizio esclusivo alla 
Nazione.  Può dubitarsi che questa serie incalzante di precisi doveri positivizzati 
dalla Costituzione sia riassumibile – con Indro Montanelli, citato da Partipilo – 
nella «semplice e difficile parola: onestà».  A voler, infatti, seguire fino in fondo 
questo sentiero per liberare la morale «dalla rigida corazza dei codici etici creati 
artificialmente» (direbbe Zygmunt Bauman) si personalizzerebbero le scelte, 
ma ponendo un pesante fardello sulle spalle dei soggetti più fragili e bisognosi 
di orientamento e, per altro verso, dando campo libero ai soggetti più forti ca-
paci di creare un mainstream deontologico. 

In realtà, si ha bisogno, come conclusivamente afferma Partipilo e pare da 
condividere, di una «bussola affinché l’informazione non si trasformi in violen-
za di immagini e di parole e sia sempre tesa alla ricerca della verità». I codici de-
ontologici, modestamente, funzionano da bussola, indicano un orientamento. 
In questo senso rispondono a un dovere fondamentale, che tutti li comprende: 
il dovere inderogabile di solidarietà, posto sempre dall’art. 2 Cost. Fermo re-
stando che, come in ogni impegno umano, in fondo al – che poi è l’inizio del 
– processo etico si staglia la coscienza personale come unica garanzia anche al 
di là, e perfino contro, le regole. Si parva licet, è ciò che Hanna Arendt indica 
come lezione del processo ad Eichmann: «Noi abbiamo preteso che gli esseri 
umani siano capaci di distinguere il bene dal male anche quando per guidare 
se stessi non hanno altro che il proprio raziocinio, il quale inoltre può essere 
completamente frastornato dal fatto che tutti coloro che li circondano hanno 
altre idee».

Nicola Colaianni



Presentazione

A poco più di un anno dalla seconda edizione del Manuale di deontologia, 
torno volentieri sul tema aggiornandolo al Codice deontologico, in vigore dal 1° 
giugno 2025. Il titolo del volume, «Giornalista di qualità», indica l’unica via 
possibile per svolgere la professione e tentare di sottrarla alla perdita di principi 
e radici.

I giornalisti italiani vedono per la prima volta le norme deontologiche rac-
colte in un Codice, un unico documento senza Allegati né Carte che s’inter-
secano fra loro. Arriva così a compimento il percorso avviato nel 2016 con 
l’adozione del Testo unico. 

I contenuti del Manuale conservano la loro validità, soprattutto per quanto 
riguarda la parte relativa ai fondamenti etici o agli aspetti più professionali, 
come il corretto uso delle immagini e i rapporti con le fonti. Il manuale resta 
anche strumento di analisi per gli Allegati del Testo unico che, pur essendo stati 
assorbiti in vari articoli del Codice, sono tuttavia vigenti – esclusa la Carta di 
Firenze – per i non iscritti all’Albo. Il presente volume intende quindi offrire 
un esame più aderente alla deontologia professionale così come definita in un 
Codice, nel quale  sono stati inseriti anche nuovi temi, quali l’uso dell’intelli-
genza artificiale o il trattamento delle notizie sui suicidi.

In appendice ripropongo, con gli opportuni aggiornamenti, il capitolo rela-
tivo all’Ordine. La principale ragione è che con l’introduzione nel Codice degli 
aspetti disciplinari emergono nuove fattispecie di illeciti.

Ringraziamenti non di rito, ma davvero sentiti, all’editore Nicola Cacucci, 
sempre al mio fianco nell’idea che una onesta informazione sia ancora pos-
sibile; all’amico Nicola Colaianni per la disponibilità e la capacità  con cui 
affronta il tema della necessità della deontologia e, infine, al collega Sergio 
Giantomassi per la bella opera che in copertina illustra – purtroppo in maniera 
realistica – lo stato dell’informazione nella società contemporanea. 

Grazie a tutti.

L’Autore


